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XI edizione degli Incontri internazionali 

Cinema scandinavo 
(vecchio e nuovo) 

da domani a Sorrento 
La Svezia apre e chiude — Le « personali » di Dreyer 
e Pakkasvirta — Cinque film italiani — Le rassegne 

Ingmar Bergman, l'autore di «Sonata d 'autunno», con Liv Utlmann « Ingrid Bergman 
interpreti del f i lm che chiuderà la rassegna 

ROMA — Uno e uno. il film di Erland 
Josephson, Sven Nykvist e Ingrid Thu-
lin — già dato al festival di Cannes e di 
San Sebastiano — apre domani sera, a 
Sorrento, l'undicesima edizione degli In­
contri internazionali del cinema, dedicati 
quest'anno, come è noto, alla produzione 
scandinava. 

Una • trentina le opere che saranno 
presentate nel corso della manifestazione. 
che si concluderà, la sera del 14 a Na­
poli. con l'anteprima italiana di Sonata 
d'autunno, la più recente fatica di Inu­
mar Bergman, con Liv Ullmann e In­
grid Bergman. 

La rassegna del cinema scandinavo com­
prende « tutto Dreyer ». una personale 
completa dei film del grande regfota da­
nese, dal primo lungometraggio Praesi-
denten del '19 a Gertrud del '64; una 
panoramica della produzione del regista 
finlandese Jaakko Pakkasvirta {La vedo­
va verde. Ribellione d'estate. Cusa per 
Natale e 11 poeta e la musa) e, sempre per 
quanto riguarda la Finlandia, nell'ambito 
della selezione ufficiale. L'anno del coni­
glio di Risto Jarva e Niente male per 
un uomo di Rauni Mollberg. 

La Svezia sarà presente ufficialmente 
con Le avventure di Picasso di Hans Al-

fredsson e Tage Danielsson, Il colpo di 
Christer Dahl. Gli uomini non possono es­
sere violentati di Jórn Donner e Uno e 
uno di cui abbiamo già detto. 

La svolta di Knut Andersen e / guar­
diani di Nicole Macè rappresenteranno, 
invece, la cinematografia norvegese, men­
tre la Danimarca avrà in selezione No­
vantadue minuti di ieri di Carsten 
Brandt e Io e Charly di Henning Kn-
stiansen. 

A lato della manifestazione ufficiale 
si svolgeranno la rassegna del cinema 
femminista (in programma n i , 12 e 11 
13) e quella ecologica (dall'8 al 10) che 
presenterà film sul tema « L'uomo, la 
natura e l'ambiente ». 

Per favorire un proficuo scambio cul­
turale fra i nostri autori e quelli scan­
dinavi verranno dati inoltre a Sorrento 
cinque film italiani. Essi sono: Eutana­
sia di un amore di Enrico Maria Salerno. 
L'alfabeto di Itio di Paolo Cavara. Il 
giorno dei cristalli di Giacomo Battiato. 
Le strelle nel Josso, di Pupi Avati e // 
ritorno di Casanova di Pasquale Festa 
Campanile, già presentato a San Seba­
stiano. Le opere di Battiato e di Festa 
Campanile sono state coprodotte dalla 
Rai-TV. 

Ancora bocciature e divieti 

La commediaccia 
della censura 

Puntualmente, come le fo­
glie, piovono sul cinema i 
provvedimenti censori. E' un 
fenomeno tipicamente autun­
nale, infatti, che coincide 
purtroppo con la sempre piti 
faticosa messa in moto della 
macchina cinematografica in 
crisi. 

Mentre i soliti magistrati 
patiti di filmetti spinti, per 
fortuna, da un po' di tempo 
in qua, hanno perso morden­
te, forse infin sedotti anch'es­
si dalle nuovi luci rosse delle 
sale specializzate in porno, 
ecco che ricominciano a farsi 
vive le famigerate commissio­
ni di censura, sottospecie di 
« tribunali speciali » incaricati 
di elargire o rifiutare, con 
deplorevoli metodi è basse 
argomentazioni, i maledetti 
visti di programmazione al 
pubblico. 

Nel giro di pochi giorni, 
dunque, questa censura ammi­
nistrativa ha colpito a destra 
e a manca, bocciando due 
film (lo statunitense Punk 
Story di John Waters e il 
tedesco-occidentale Nel corso 
del tempo di Wim Wenders) 
e affibbiando divieti di vario 
calibro a veri e propri spetta­
coli per famiglie, come il più 
recente «scherzo» cinemato­
grafico di Mei Brooks. Al­
ta tensione, inspiegabilmente 
proibito ai minori di quat­
tordici anni Forse, questi ul­
timi provvedimenti. oggi, so­
no i più gravi, perché ten­

gono lontani dal cinema l 
gruppi di famiglia già terro­
rizzati, pigri, esitanti, barri­
cati in casa davanti alla TV. 
L'industria del cinema, già sa­
botata dall'inerzia dello Sta­
to, si vede infliggere così un 
colpo di grazia. 

A questo punto, ci sembra 
addirittura inopportuno sta­
re a spiegare di nuovo, per 
esempio, che il film di Wim 
Wenders Nel corso del tempo 
(fortunatamente già visto, ri­
visto e applaudito da una 
cospicua rappresentanza di 
spettatori, nel circuito dei ci­
neclub) è una castissima ope­
ra di poesia, e di ulteriore e 
ragguardevole valore antropo­
logico. utile a capire la « fa­
mosa» generazione del sessan­
totto nelle sue pieghe più pri­
vate, ecc. ecc. 

A che serve? Perché do­
vremmo ancora giustificare 
con gli elogi la libera circola­
zione di un film, esponendo 
di conseguenza prodotti cine­
matografici meno encomia­
bili a grotteschi processi? 

Siamo stufi di dover fare 
salti mortali, ogni volta che 
ci capita dì parlare di un 
film, per non prestare il fian­
co ad interventi censori. Vo­
gliamo essere liberi di dire 
che un film è pornografico. 
perché la pornografia esiste. 
occupa uno spazio purtroppo 
sempre più rilevante in questa 
repressa società, e ha diritto 
di cittadinanza. 

Del resto, è anche inutile 
ormai lanciare accorati ap­
pelli alla « clemenza della 
Corte ». Troppe volte lo 'ab­
biamo fatto, invocando intel­
ligenza e magnanimità, de­
nunciando macchinazione e 
perfidia. Parole grosse e vuo­
te. 

Ma lo sapete chi è che 
prende porto nelle commissio­
ni di censura? Sedicenti cri­
tici cinematografici che no'i 
saprebbero distinguere La co­
razzata Potemkin da Fantozzi, 
presunti registi di film fanto­
matici o inqualificabili. Sono 
queste congreghe di a esper­
ti » che hanno insultato con 
le loro ottuse considerazioni. 
in morte e in vita. Pier Paolo 
Pasolini. E questi fantocci 
hanno poi ampiamente dimo­
strato quanto indimostrabile 
tra la loro esistenza, ceden­
do più volte il passo al brac­
cio violento della legge. A-
desso che la magistratura 
sembra avere finalmente ben 
altre faccende di cui occupar­
si. ecco ricomparire questi 
zombi, che nella nostra brutta 
commedia fanno la parte del 
cameriere inchiodato alla bat­
tuta « Il pranzo è servito ». 
D'ora in poi. a questi servi 
sciocchi dell'oscurantismo non 
bisognerà offrire più ragion 
d'essere, in attesa che il Par-
lamento si decida a spazzarli 
via. 

d. g. 

PRIME - Cinema 

Un grande melodramma 
porno a corpo libero 

THE WORLD OF JOANNA 
— Rogata e soggettista: Ge­
rard Damiano. Interpreti: 
Terri Hall. Jamic. Zebedy 
Colt. Melodramma pornogra­
fico. Statunitense. 1976. 

The stoiy of Joanna (ribat­
tezzato, in Italia, The world 
of Joanna, perché con il pri­
mo titolo il film era stato 
bocciato in censura) è il più 
ambizioso melodramma della 
storia del cinema pornogra­
fico. 

Il suo autore, l'ex parruc­
chiere italo-americano Ge­
rard Damiano, già regista 
del celebre Gola profonda, ha 
tentato di maneggiare la sua 
abituale materia con elegan­
za viscontiana. 

Nel cuore di Manhattan, 
dove la borghesia newyor­
chese fabbrica, tra lamenti e 
singulti, la decadenza postic­
cia della cultura americana, 
assistiamo al magico incon­
tro tra un ricchissimo e te­
nebroso giovanotto e una fre­
mente danzatrice classica. 
Mentre l'uomo ostenta un 
interesse misto a disprezzo, 
la lilvlh''a vo'.tczaia rapita. 
e arde di di>pjnibihtà. 11 gio­

co è fatto: Jessica ama Ja-
son. lui « neanche ». come in 
quella canzone proibita di 
Serge Gainsbourg • Jane 
B:rkm. 

Su queste basi, il ménage 
della coppia non può che 
farsi diabolico. Jason dà in 
pasto Jessica agli amici per 
saziare le sue pupille, poi le 
infligge sadiche torture, in­
fine si fa uccidere da lei al 
supremo orgasmo, come in 
una parodia dell'/mpcro dei 
sensi di Nagisa Oshima. 

Lento, ossessivo e protervo 
come Gola profonda (che Mo­
ravia un di paragonò al Bo­
lero di Ravel). questo Mon­
do di Joanna potrebbe essere 
considerato un bizzarro capo 
lavoro, e In effetti questa sa­
rebbe la presunzione del mi 
tornane e sornione Damiano. 
che fa ballare sulle sedie, e 
imprecare, e sbuffare, non 
pochi aficionados del cinema 
pornografico in senso stretto. 
Secondo noi, Gerard Damia­
no è meno velleitario e più 
congruo di quanto dicano le 
apparenze. Stando a Gola 
profonda, al Afondo di Joan­
na (sui nostri schei mi muti­

lato di tutti gli organi ses­
suali maschili, solito orribile 
massacro della censura ita­
liana. il cui comportamento 
non merita più neppure la 
fatica elementare dell'arit­
metica freudiana) e al suc­
cessivo Puppets. realizzato 
con sole marionette, si intrav-
vedono non pochi disegni, pe­
raltro oscuri, magari discor­
danti. nella mente dell'auto­
re. Schivo della pedanteria 
piccolo-borghese di Emma-
nuelle e soci, Damiano fa ri­
corso al cattivo gusto per di­
pingere, con enfasi e con sot­
tile ironia al tempo stesso. 
una borghesia veramente 
pacchiana. In questa direzio­
ne, Il mondo di Joanna rie­
sce paradossalmente a darci 
della fauna di Manhattan 
quel che manca ai ritratti di 
Woody Alien, e soprattutto 
al suo ultimo Interiori. Sot­
to la spinta di musica sinfo-
nicheggiante, con riferimenti 
lampanti alla body art sta­
tunitense, Damiano ha fatto 
un pasticcio che menta at­
tenzione nell'analisi. 

d. g. 

Sugli schermi romani «Ualbero degli zoccoli» di Ermanno Olmi 

Lungo viaggio nel pianeta contadino 
In questo film d'eccezione non c'è soltanto la nostalgia del passato, ma anche il tentativo di recuperare i valori 
di una civiltà oggi cancellata o adulterata - Dimensione esistenziale-sociale di un'opera cristianamente ispirata 

Eccolo, davanti al grande 
pubblico, L'albero degli zoc­
coli di Ermanno Olmi. La 
palma dorata di Cannes, la 
risonanza internazionale della 
vittoria in quella competizione, 
l'acquisto da parte d'un incre­
dibile numero di paesi d'ogni 
continente non lo hanno cero 
reso diverso. Semmai, con­
sentono di apprezzare mej'.l'o 
la bellezza e l'originalità. 
l'ispirazione così « nastra t, 
italiana, e il respiro univer­
sale di questo nono lungome­
traggio. nell'arco d'una car­
riera ormai venticinquennale 
(considerando anche i docu­
mentari). del cineasta oggi 
quarantasettenne. Le riserve, 
pure, che manifestavamo scri­
vendo del film dal Festival 
francese, se non si sciolgono 
del tutto, si collocano con ac­
centuata discrezione ai mar­
gini del giudizio di fondo: 
L'albero degli zoccoli è una 
opera e«cezionale. punto di 
approdo della ricerca schiva e 
solitaria d'un cineasta fra i 
più appartati, ma, insieme, 
fra i più sensibili ai moti 
che avvengono nel cuore del­
la coscienza collettiva; e. al 
tempo stosso, richiamo a tutti 
gli autori di buona volontà 
perché, ciascuno a suo mo­
do. ritrovino un contatto, un 
rapporto vero con la propria 
gente: che non significa sol­
tanto coi propri spettatori. 

Non dunque, o non unica­
mente. la nostalgia e l'elegia 
del passato, ma un ri'.on» 
alle radici, un recupero dei 
valori di una civi'tà conta­
dina ohe il più distorto « pro­
gresso > ha poi cancellaij o 
adulterato, mentre lasciava 
inalterate, nella sostanza, le 
contraddizioni di classe, o le 
acuiva: qui è. in succo, il 
senso dell'Albero degli zoc­
coli. 

« Cosi doveva apparire la 
cascina lombarda alla fine 
del secolo scorso. Ci viveva­
no quattro, cinque famiglie di 
contadini », dice la didasca­
lia iniziale. E più oltre ri­
corda che la casa, le stalle, 
la terra, gli alberi, parte del 
bestiame e degli attrezzi era­
no del padrone, e che a lui si 
dovevano due terzi del rac­
colto. Siamo, infatti, allo 
scorcio ultimo dell'Ottocento. 
in un villaggio del B^rgamt-
sco: personaggi e interpreti 
si confondono, poiché a incir-
nare i loro progenitori soio 
vecchi, adulti, giovani, bam­
bini. uomini, donne, animali 
dei nostri giorni, abitanti an­
cora in quei luoghi, eredi e 
superstiti di un universo v:o-
munitario. « naturale » prima 
die « sociale ». 

Il mondo « di sopra » fil 
proprietario, la sua fami­
glia. il suo crudele fattore) è 
lontano, più di quanto non 
dica la distanza fisica. Olmi 
non usa artifizi retorici per 
sottolineare ia SDietatezza del­
lo sfruttamento: essa sta nel­
le cose, nei gesti, negli acca­
dimenti quotidiani, nel ma­
gro cibo aoparecchiato in ta­
vola (polenta, latte, povere mi­
nestre), nelle lunghe fatiche 
sui camDi. nel rischio che si 
corre a dare alla luce un fi­
glio col solo aiuto delle vici­
ne (giacché la levatrice co­
sta). nel carattere di straor­
dinarietà che assume la tra­
vagliata decisione di manda­
re un bambino a scuola. Il bi­
sogno è il pensiero dominan­
te. ma talmente incorporato 
nel flusso della vita, da pren­
dere, all'occasione, un aspet­
to gentile. Il nonno Anselmo 
insegna alla nipotina il- se­
greto per fare, dei pomodori, 
una invidiata primizia: e noi 
ci rallegriamo, con loro, di 
quei frutti belli e appetitosi. 
ma vediamo come essi si tra­
sformino in denaro, indispen­
sabile alla sopravvivenza, e 
come la modesta ciambella 
esposta nella vetrina del ne­
goziante rimanga un sogno 
inappagato. Maddalena e Ste­
fano si sposano: U loro viag­
gio di nozze, per acqua (una 
pagina splendida), termina 
presto a Milano, con una vì­
sita alla zia suora, superiora 
di un convento dove si alle­
vano trovatelli; e la coppia è 
convinta subito ad adottarne 
uno. perché è grazioso e af­
fettuoso. ma soprattutto per­
ché reca con sé una sovven­
zione. relativamente cospicua, 
della pia casa. 

Una mucca che si ammala 
è una tragedia per la vedova 
Runk, che fa la lavandaia 
per tirare avanti; la perdita 
d'una moneta d'oro, rinvenuta 
durante la fiera, riduce infer­
mo a letto, l'avido Finard. in-
gcg".t60 di espedienti. Reli-

Due interpreti ed una scena d'insieme del film di Olmi « L'albero degli zoccoli » 

gione e superstizione, alleate, 
sembreranno evitare il [leggio. 
nei due casi. Ma non ci sarà 
rimedio per Batistì, che, do­
vendo riparare lo zoccolo di 
legno del figlioletto scolaro. 
non ha saputo escogitare altra 
risorsa, se non il taglio di 
un alberello del padrone. Sco­
perto. ripagherà a usura il 
poco danno, e sarà stacciato 
con i suoi miseri parenti. 

Episodi 
come parabole 

Su quella partenza deso­
lata si conclude l'ampia rap­
presentazione (tre ore abbon­
danti). folta di episodi esem­
plari — ne abbiamo citato 
solo qualcuno — in forma di 
parabole, scandita dal tra­
scorrere delle stagioni, dal­
l'autunno all'invemo, alla 
inoltrata primavera, segnata 
dalla ritualità spoglia e so­
lenne dei tanti « mestieri » 
che occupano i giorni e le 
notti, dei rari svaghi e riposi 
schiene curve sulle zol'e. car­
ri che trasportano il racco'to. 
l'uccisione del maiale. l'oc­
chieggiare curioso dei bimbi. 
i loro gioohi senza balocchi. 
la caduta della prima neve 

come uno spettacolo genero­
samente offerto dalla natura 
(ma anche un evento neces­
sario alle coltivazioni), le 
veglie accanto al focolare 
o nelle stalle riscaldate dai 
fiati delle bestie, in un mesco­
larsi di paurose narrazioni, 
cantilene sboccate e sgranar 
di rosari, i delicati, laconici 
approcci dei due fidanzati e 
poi sposi, l'arrivo del mer­
eiaio ambulante, la festa pae­
sana. l'annuncio dei mesi più 
luminosi di sole... 

Separato dalla cerchia dei 
potenti, dei possidenti, degli 
abbienti, questo piccolo nu­
cleo esistenziale e civile, em­
blematico peraltro di una zo­
na più vasta della società 
dell'epoca, è anche escluso. 
in qualche misura, della sto­
ria. ne viene appena sfiorato, 
o la sfiora: la filanda dove 
lavora Maddalena (e dove 
forse troverà impiego, an­
cora fanciulli na, una tra le 
figlie della vedova Runk) è più 
un'estrema propaggine della 
campagna che un avamposto 
dell'industrializzazione urba­
na: le «terribili giornate del 
maggio 1898 >, nel cui pieno 
Maddalena e Stefano giungo­
no nella metropoli nordica, 
la sanguinosa repressione an­
tipopolare di Bava Beccaris e 

di re Umberto I restano sullo 
sfondo: una sfilata di prole­
tari in catene, un passaggio di 
gendarmi a cavallo, un'eco di 
spari che si spegne nella quie­
te del chiostro (ma noi sappia­
mo bene che il clero non fu 
risparmiato dalla violenza del­
lo Stato). 

Estraneità 
di linguaggio 

Si avverte certo qui. se­
condo noi. una forzatura, qua­
si che la situazione fosse re­
trodatata. in un clima visibil­
mente manzoniano. Ma, in ge­
nerale. è chiaro (ancorché di­
scutibile) l'intento di Olmi: 
rilevare l'estraneità del mi­
crocosmo. da lui prescelto a 
oggetto d'indagine, rispetto al­
le grandi correnti storiche; 
ma anche un'incapacità del 
movimento operaio, allora agli 
albori, di coinvolgere nell'or­
ganizzazione e nella lotta al­
tre masse di sfruttati e di 
esclusi: i contadini senza ter­
ra, appunto. 

Si guardi. nell'Albero degli 
zoccoli, il comizio tenuto, in 
un educato italiano « lettera­
rio », da un oratore democra­
tico (o socialista, o radicale). 
Una scarsa folla lo ascolta di­

strattamente, senza compren­
derlo; quelle parole cadono 
come fuggevoli meteore, e si 
sbriciolano, nel fitto di un di­
verso linguaggio: un dialetto 
stretto, nutrito di proverbi. 
di frasi idiomatiche, di sapien­
za plebea, di formule esorei­
stiche nelle quali si assom­
mano la fede cattolica e l'an­
tico retaggio pagano. Cono­
scendo e praticando un tale 
linguaggio, non stupisce che 
il parroco sia la guida pater­
nalistica. ma anche l'« intel­
lettuale organico » di quella 
collettività e cultura. E tutta­
via sentiamo (forse al di là 
di quanto Olmi stesso si propo­

nesse) l'inadeguatezza di una 
tale predicazione, rasserenan­
te e bonaria. La figura del 
Pastore, oggi ambiguamente 
riproposta, appare già in cri­
si. E alla fine, ad emergere 
non sarà tanto la rassegnazio-

J ne. quanto una spontanea ben­
ché disarmata solidarietà at­
torno a Batistì. la maggiore. 
simbolica vittima del millena­
rio sopruso. 

Opera d'autore nella sua 
completezza (Olmi firma re­
gìa. sceneggiatura, fotografia 
a colori, montaggio). L'albero 
degli zoccoli suscita sincera 
ammirazione per la coerenza 
tematica e stilistica, aliena da 

qualsiasi virtuosismo (la 
macchina da presa riconqui­
sta la pacata intensità dello 
sguardo umano), e che nella 
scarna, austera composizio­
ne delle immagini assorbe 
senza residui, o quasi, anche 
gli esempi narrativi, poetici, 
pittorici cui Olmi può essersi. 
qua e là, riferito. Così, nella 
colonna sonora, le citazioni di 
Bach, eseguite all'organo dal 
maestro Fernando Germani. 
si alternano fraternamente ai 
comuni rumori, ai canti, alle 
voci, allo squillo intermitten­
te delle campane, che suona­
no le ore di una giornata tutta 
terrena; pur se molti, volen­
do e credendo, potranno ascol­
tarvi rispondenze arcane, o 
divine. 

Aggeo Savioli 

P.S. — L'albero degli zoc­
coli viene distribuito a Roma 
in due versioni: quella origi­
nale, in dialetto bergamasco 
stretto, con sottotitoli in lin­
gua. e una seconda, parzial­
mente doppiata in un italiano 
dalle forti cadenze e colori­
ture dialettali, ma di larga 
accessibilità: e che del resto, 
essendo detta dagli stessi, bra­
vissimi ettori-non attori, non 
vede diminuito di molto il pro­
prio autentico sapore. 

Il Gruppo della Rocca al lavoro 

Aspettando Godot tra un 
Suicida e un Concerto 

Oltre Beckett, spettacoli di Erdman e di Renzo Rosso 

ROMA — Grosso impegno 
produttivo del Gruppo della 
Rocca. La cooperativa teatra­
le. giunta al suo decimo anno 
di attività, opera con due 
formazioni e allestirà due 
nuovi spettacoli. 

Uno sarà JJ Suicida di Ni-
colaj Erdman. regia di Egisto 
Marcucci, scena di Emanuele 

Luzzati. costumi di Santuzza 
Cali, musiche di Nicola Pio­
vani. Questa scelta, dopo il 
successo ottenuto con fi 
Mandato dello stesso Er­
dman, consente al Gruppo di 
approfondire la ricerca sui 
metodi e le tecniche meje-
rholdiane e costituisce un ul­
teriore nwmen'o di crescita 

Si gira « L'isola del grande vulcano * 
CAGLIARI — Le Grotte di Nettuno a Capocaccia, uno dei 
luoghi famosi del turismo sardo, sia per le straordinarie 
formazioni stalattitiche, sia per la presenza degli ultimi 
esemplari di foca monaca, sono state momentaneamente 
chiuse ai visitatori ed adibite a teatro di posa per alcune 
sequenze del film di Sergio Martino L'isola del grande vul­
cano. del quale sono interpreti Barbara Bach, Richard John 
son, Claudio Cassmelh e Joseph Cotten. 

della linea stilistica ed e-
spressiva dei membri della 
cooperativa. Attraverso la 
produzione dei Suicida, il 
Gruppo inizia la collabora­
zione con la Regione Piemon­
te e con il Teatro Comunale 
di Alessandria, dove lo spet­
tacolo andrà in scena, in 
€ prima » il 9 dicembre. 

L'altro nuovo allestimento 
è II Concerto (già noto con il 
titolo Esercizi spirituali) di 
Renzo Rosso; scene e costumi 
di Lorenzo Ghiglia. musiche 
di Nicola Piovani. La respon­
sabilità del coordinamento 
artistico è affidata ad Alvaro 
Piccardi. Con questo spetta­
colo la compagnia intende ri­
confermare la propria atten­
zione alla drammaturgia na­
zionale. fi Concerio andrà in 
scena, in « prima ». al Tea­
tro Manzoni di Pistoia: nella 
città toscana la cooperativa è 
infatti, di casa da anni. 

Infine il Gruppo della Roc­
ca propone, per questa sta­
gione. la ripresa di Aspettan­
do Godot di Samuel Beckett. 
regia di Roberto Vezzosi, 
scene e costumi di Emanuele 
Luzzati. musiche di Nicola 
Piovani. Lo spettacolo ha ot­
tenuto. nella passata stagio­
ne. un notevole successo so­
prattutto tra il pubblico gio­
vanile. 

Gli spettacoli avranno dif­
fusione nazionale e tocche­
ranno le maggiori città ita­
liane. fra cui Torino. Roma. 
Genova, Bologna. Trieste. 
Bolzano, Firenze e Palermo. 
Una collaborazione partico­
larmente stretta si ripeterà 
con il circuito piemontese. 
mentre, per la prima volta, il 
Gruppo della Rocca ha deci­
so di affrontare il difficile 
esperimento di una lunga 
permanenza a Milano, dove 
sarà ospite, per più di due 
mesi, del Salone Pier Lom­
bardo. con tutti e tre gli 
spettacoli. 

Nella foto: Alvaro Piccardi, 
Walter Strigar e Italo Dal 
l'Orto in una scena di e Aspet­
tando Godot » 

J. Luis Borges, 
Adolfo Bioy Casares 

Sei problemi 
per don Isidro Parodi 

Un giallo perfetto. Un romanzo 
sottilmente satirico, firmato da uno 
dei più grandi scrittori viventi. 

• I David -. pp. 176. L. 3 000 

Introduzione di Rosa Rossi 
nclrf sul - flirtilo - di Renee Reggiani 

Questa sera in televisione 
sulla seconda rete alle 2CX40 

COMUNE DI VIAREGGIO 

Avviso di gara 
Si rende noto che quanto prima questo Comune indirà 

l'appalto concorso per la fornitura in opera di pontili 
galleggianti, compresi di ogni necessario di uso e attrez­
zature in banchina. 

L'importo dell'appalto non deve superare la somma 
di L. 140.000.000 compresa IVA. 

Le imprese possono chiedere di partecipare alla gara 
rimettendo apposita domanda alla Segreteria Generale 
del Comune entro le ore 14 del giorno 16 ottobre 1978. 

IL SINDACO 
Paolo BarMcchl 

COMUNITÀ' MONTANA 
VAL CERONDA E CASTERNONE 

SEDE I N G I V O L E T T O ( T O R I N O ) 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
per appalto lavori di sistemazione idrogeologica sul ter­
ritorio della comunità. Importo base d'asta: L. t5.34t.0t0. 

Procedura prevista dall'art. -1 lett. a) legge 2-2-1973 
n. 14. Richieste di invito da presentarsi ella Segreteria 
della Comunità Montana presso il Comune di Oivoletto 
(Torino) entro le ore 14 del giorno 20 ottobre 1978. 

IL PRESIDENTE Mattutine Cav. Giovanni 

http://t5.34t.0t0

